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La situazione nelle campagne italiane e la piaga dell'emigrazione nel giudizio della Chiesa Contributi a un dibattito 

preparare 
ì 
Crisi della tradizionale funzione dell'Università 
e responsabilità del Servizio sanitario nazionale 

Sul problema della formazione dei medici abbiamo pub
blicato il 14 dicembre un articolo di Giovanni Berlinguer, 
cui ha fatto seguito il 3 gennaio uno scritto di Gianni 
Barro. Nel dibattito interviene oggi Laura Conti. 

L'ipotesi che si possa inse
gnare la medicina — a tut
ti i livelli — fuori delle Fa
coltà universitarie, in Scuo
le mediche per tutti gli ope
ratori sanitari che siano e-
spressione del Servizio sa
nitario nazionale, si presen
ta già da tempo come una 
ipotesi valida e semplifi
cante, se si pensa che il 
medico studia fino alla lau
rea nell'Università, e poi ac
quisisce conoscenze ulterio
ri e più approfondite nello 
ospedale, che l'ostetrica stu
dia in una scuoia universi
taria, l'infermiera in una 
scuola ospedaliera, l'assi
stente sanitaria in una scuo
la della Croce Rossa, l'odon
totecnico magari in una scuo
la comunale... Queste com
plicazioni e diversificazioni 
non obbediscono a nessuna 
logica, e sono anacronisti
che in un'epoca nella qua
le stanno maturando esi
genze di programmazione. 
Perciò concordo con la pro
posta avanzata da Giovanni 
Berlinguer e non ripeterò 
qui le ragioni che Berlin
guer ha già esposto. Vorrei 
invece aggiungerne delle al
tre, e le ragioni che voglio 
aggiungere discendono dal
le considerazioni che fa 
Gianni Barro, anche se Bar
ro da tali considerazioni fa 
discendere, invece, un rifiu
to alla proposta di Berlin
guer. Cito Barro: « Ieri pen
savamo al servizio sanitario 
nazionale come ad una strut
tura di sanità pubblica » e 
oggi invece come a « un 
complesso di funzioni, un 
certo modo di comportarsi 
da parte del potere pubbli
co ai vari livelli istituziona
li ». Vero, e molto ben det
to: ma secondo me ne deri
va che nell'ambito della me
dicina non è più possibile 
conservare all' Università 
quella funzione di insegna
mento che le è tradizionale. 

Bisogna affidare a un'uni
ca struttura la preparazione 
del medico e la preparazio
ne del tecnico e dell'infer
miere, la preparazione che 
conduce al conseguimento 
della laurea e la preparazio
ne specialistica successiva. 
Se si parte da questa neces
sità di unificazione, è chia
ro che la responsabilità del
la preparazione del persona
le, medico e paramedico, de
ve essere del Servizio sani
tario e non può essere del
l'Università: perchè la re
sponsabilità stessa della tu
tela della salute è del Servi
zio sanitario e non è del
l'Università, e la formazio
ne del personale è soltanto 
uno degli strumenti di que
sta tutela, e dev'essere fi
nalizzata agli obiettivi del 
Servizio. Si potrebbe allora 
pensare di convenzionare 
con l'Università non più i 
singoli ospedali, come ades
so accade, bensì il Servizio 
nel suo comn'esso. Ouesto 
sarehb" possibile se il Ser-

v vizio fosse « una struttura 
di sanità pubblica », ma di
venta di una difficoltà estre
ma nel momento in cui si 
pensa al servÌ7io come a un 
« complessa di funzioni », 
come a un * modo di com
portarsi » desìi Enti locali 
(Comuni. Province, Regio
ni). 

Mostra 
critica del 
giocattolo 
a Parma 

Una mostra critica sul gio
cattolo d'ogsri è aperta, fino 
Al 13 zennaio. nella Sa!-i dei 
Contrafforti in Pilotta curata 
dall'Istituto di Storia dell'Ar
te dell'Università d: Parma. 
Il gruppo di studio cui si de
ve la realizzazione dell'inizia
tiva. costituito da studenti 
dell'Istituto sotto la direzione 
culturale di Arturo Carlo 
Quintavalle. si inserisce nella 
tradizione metodologia che 
l'Istituto di Parma h* da al
cuni anni inaugurato. 

La mostra ed il catalogo 
critico coltre 200 oagine, con 
un articolato £i?g:o introdut
tivo. schede analitiche per 
ogni giocattolo, oltre 250 il
lustrazioni) puntano esclusiva
mente sul giocattolo contem
poraneo. L'ideologia dominan
te informa di se profonda
mente ogni manifestazione e 
ogni asDetto della vita priva
ta e della vita di relazione 
delle persone Anche il gio
cattolo è un oggetto ideolo-
gicizzato. con urva sua finaliz
zata funzione e conseguenz? 
determinate sul modo di com
portarsi e di pensare dei sog
getti. Studiare e valutare que
sta funzione e queste conse
guenze può senza dubbio ri
vestire un profondo significa
to scientifico e culturale 

La mostra che. come le altre 
dell'Istituto di Storia dell'Arte 
di Parma, è una esoosteione «di 
(Tiro» e passerà dopo Parma, 
In numerose altre città ita
liane, nasce con il patrocinio 
della Regione Emilia-Roma
gna e con la collaborazione di 
t i r i Altri Enti pubblici. 

La convenzione tra ospe
dali e Università è un con
tratto nel quale un ospedale 
affida la cura dei malati, o 
di un certo numero dei suoi 
malati, a un docente univer
sitario che assume funzioni 
primariali oltre che funzio
ni di ricerea e di insegna
mento, e che è coadiuvato 
da un certo numero di aiu
ti e assistenti universitari; 
ma nell'attività di assisten
za al malato gli universita
ri sono coadiuvati da medi
ci, tecnici, infermieri, che 
dipendono dall'ospedale. Tut
to questo, sulla carta, pare 
semplice e chiaro: nella pra
tica non lo è affatto e anzi 
genera una quantità di pro
blemi e complicazioni diver
si, dato che l'attività di inse
gnamento non è facilmente 
scindibile dall'attività di as
sistenza, soprattutto quando 
l'insegnamento lascia la for
ma della « lezione accade
mica » •• per assumere la fi
sionomia dello studio collet
tivo, del dibattito in grup
po, o anche, come avviene 
negli ultimi anni del corso, 
di un primo inserimento del
l'allievo nell'attività pratica 
al fianco e sotto la guida di 
chi gli deve insegnare, e 
spesso per così dire (ma an
che in senso letterale) gli 
deve « reggere la mano ». Se 
poi si pensa che oggi la me
dicina deve essere un lavo
ro di équipes interdiscipli
nari, e che perciò un docen
te di medicina si trova a 
dover chiedere la collabora
zione di un neurologo ospe
daliero, e che un docente di 
chirurgia deve discutere con 
un anestesista ospedaliero 
l'operabilità di un malato, è 
evidente che la distinzione 
tra • chi « fa » e chi « inse
gna » è impossibile, e vole
re forzatamente crearla non 
può che generare confu
sione. 

Questo, in una istituzione 
di medicina curativa come 
l'ospedale. Ma proviamo a 
trasferire 1* anacronistico 
schema nelle attività di tu
tela della salute come le 
svolgeranno gli Enti locali, 
e cioè in attività integrate 
di prevenzione-cura-riabilita
zione, e addirittura di sa
nità e assistenza: e allora lo 
schema mostra subito, in 
maniera ancora più eviden
te, la corda della sua ina
deguatezza e contradditto
rietà. 

I compiti 
del Comune 

L'ospedale affida la dire
zione della propria divisio
ne chirurgica, o medica, o 
pediatrica, a un professore 
che dipende dall'Università; 
proviamo a supporre che il 
Comune stipuli un'analoga 
convenzione: affiderà dun
que la direzione dei propri 
servizi di medicina scolasti
ca a un docente universita
rio? Non vedo come si pos
sa farlo, poiché il servizio 
medico-scolastico non deve 
limitarsi a sottoporre i 
bambini a visite mediche e 
a esami di laboratorio, ma 
deve sovrintendere a attivi
tà diverse come l'indagine 
sulle condizioni familiari del 
bambino, con eventuali - in
terventi di uno psicologo o 
di un'assistente sociale, in
tegrando la propria opera 
con i servizi comunali di 
assistenza; o come il con
trollo sulla mensa, impor
tantissimo nelle zone di al
ta immigrazione in cui le fa
miglie immigrate non sono 
in grado di assicurare ai 
bambini la quota proteica e 
la quota vitaminica che so
no indispensabili - nell'età 
della crescita. Il Comune 
non può certo affidare que
sti servizi, che sono pagati 
dal suo bilancio, e per i qua
li il consiglio comunale è 
responsabile davanti alla 
popolazione, ' alla direzione 
tecnica di persone che sono 
estranee al suo organico, e 
che obbediscono a una ge
rarchia universitaria. 

Ci si sta avviando verso 
la creazione di servizi co
munali. o consortili, di me
dicina del lavoro: tali servi
zi dovranno raccogliere i 
dati clinici, oggettivi e so-
gettivi, che riguardano la sa
lute dei lavoratori, e i dati 
che riguardano l'ambiente 
di fabbrica e le modalità 
con cui si svolge il proces
so produttivo; dovranno ar
chiviare questi dati, elabo
rarli. sottoporli a verifiche 
di laboratorio, proporre ai 
Comuni le ordinanze e alla 
Regione gli interventi legi
slativi e proerammatorii che 
la tutela della salute dei la
voratori renderà necessari. 
Non vedo come sì possa 
affidare la direzione di que
ste attività ai docenti uni
versitari, cho non rispondo
no del. proprio operato al 
potere politico-amministra

tivo comunale, provinciale, 
regionale. 

In molte province si sta 
scegliendo la strada della 
< settorializzazione » del ser
vizio psichiatrico, cioè di 
una sua ristrutturazione su 
base territoriale, che ren
da , possibile l'integrazione 
dei servizi psichiatrici della 
Provincia con i servizi so
cio-assistenziali dei Comuni, 
al fine di studiare, per ogni 
singolo malato, le condizioni 
di dissimibilità e le moda
lità del suo reinserimento 
nella famiglia, nel lavoro, 
nel villaggio o nel quartie
re. Ottimo esempio di quel
lo che Barro chiama non 
già « una struttura » bensì 
un nuovo « modo di com
portarsi », in questo caso 
di duo livelli di potere am
ministrativo, distinti o con
gruenti fra loro. Non vedo 
come in questo difficile rap
porto tra due livelli di po
tere amministrativo possa 
inserirsi, in qualità di diret
tore tecnico, uno specialista 
la cui carriera dipenda dal
l'autorità universitaria. 

I futuri 
docenti 

Si potrebbe pensare a 
convenzioni di tipo diverso 
da quelle che regolano at
tualmente i rapporti fra le 
Università e gli ospedali, e 
cioè a convenzioni nelle 
quali il docente ' universita
rio non abbia funzioni ope
rative ma solo funzioni di 
insegnamento. Ma credo che 
una soluzione di questo ti
po non avrebbe senso: anzi
tutto l'Università probabil
mente non vorrebbe collo- ' 
care il proprio personale do
cente in ruoli privi di re
sponsabilità operativa, e del 
resto mi sembra che sareb
be un po' strano pretendere 
che un docente riduca il 
proprio insegnamento a un 
commentario su quel che al
tri dirigono e dispongono. 
Infine dobbiamo domandar
ci come farebbe, un sistema 
di tal genere, a riprodursi, 
Nel campo della medicina 
del lavoro — per esempio — 
la formazione di nuovi do
centi è problema particolar
mente urgente, vista " l'esi
guità dei quadri attuali: è 
chiaro che essi dovranno 
venire reclutati tra i medi
ci che si saranno formati-
nei servizi comunali o con
sortili che per primi ver
ranno istituiti. E allora che 
cosa accadrà? Che alcuni 
medici passeranno dai ruo
li del Comune, o del Consor
zio, ai ruoli dell'Università? 
Anche ammettendo che l'U
niversità li accogliesse, e li 
investisse di funzioni di ri
cerca e di insegnamento, 
non sarebbe assurdo forma
re questi docenti in seno ai 
servizi locali, su materiali 
raccolti dai lavoratori, ela
borati e studiati e verificati 
secondo la direzione politica 
dell'Ente locale, per poi e-
straniarli nel momento in 
cui raggiungono autonomia 
culturale e capacità di dire
zione scientifica, e in quel 
momento consegnarli a una 
altra gerarchia e a un'altra 
politica? 

In altri termini: già nel 
momento < clinico » della 
medicina, quello che si svol
ge al letto del malato, l'in
trecciarsi di due strutture, 
la struttura universitaria e 

.la struttura sanitaria (ospe
daliera) è causa di contrad
dizione e di confusione; ma 
quando poi ci si prefigge di 
sviluppare il momento « so
ciale » della medicina, il 
suo aspetto preventivo, il 
suo aspetto riabilitativo.'il 
suo aspetto che confina e 
sfuma nelle attività socioas-
sistenziali, allora temo pro
prio che l'intrecciarsi della 
struttura universitaria con 
i diversi livelli del potere 
locale provocherebbe con
traddizioni e confusioni 

I problemi dell'organizza
zione dell'insegnamento me
dico sono molto diffìcili e 
complessi e non si risolvono 
con una formula; ma credo 
che tali difficoltà non pos
sano essere affrontate vali
damente se non si concepi
sce anche l'insegnamento 
medico come « un certo mo
do di comportarsi » dei li
velli di potere ai quali è af
fidata, più che la cura del 
malato. la salute del citta
dino. Si potrebbe pensare 
per esempio a scuole con
sortili (consorzi fra Regio
ne. Province, Comuni), che 
affidino l'insegnamento non 
solo ai medici degli ospe
dali ma anche ai responsa
bili dei diversi servizi sani
tari pubblici, dalla medici 
na scolastica all'igiene alla 
medicina de) lavoro, riflet
tendo così nell'integrazìono 
dei diversi insegnamenti 
quella integrazione dei di
versi momenti della tutela 
della salute che è il primo 
obiettivo di un'azione inno
vatrice. . 

Laura Conti 

SERVI 
• * • « . 

Così vengono definiti i lavoratori costretti a cercare occupazione all'estero in un saggio di «Civiltà Cattolica » che muove 
dure critiche al modello capitalistico di sviluppo - Contemporaneamente la Conferenza episcopale denuncia raggravarsi 
degli squilibri territoriali e della questione meridionale mettendo in causa la politica agraria della DC e dei governi 

Emigranti alla stazione centrale di Milano 

Le discussioni ' sulla crisi 
energetica e sulla necessità 
di correggere e di cambiare il; 
e modello di. sviluppo » a cui' 
determinate forze politiche ed 
economiche hanno legato per 
anni il loro potere hanno ac
celerato anche nella Chiesa 
cattolica un ripensamento ed 
una presa di coscienza. L'ar
ticolo apparso sull'ultimo fa
scicolo di dicembre di Civd-
tà Cattolica dal titolo € Gii 
emigranti: i servi del no
stro tempo » e il documento 
della Conferenza episcopale 
italiana su e La Chiesa e il 
mondo rurale italiano » pub
blicato nello stesso mese so
no un segno • di questo pro
cesso autocritico." . 

Come è largamente ; noto. 
l'Italia è il paese che da al
meno un secolo, è afflitto 
dalia piaga della '• emigrazio
ne, con tutte le conseguen
ze negative che questo feno
meno . sociale ha determina
to soprattutto nel Mezzogior
no. Basti dire che nel 1861 
in base al primo censimento 
della popolazione, 110.000 ita
liani risultarono emigrati :n 
Europa, centomila nelle Ame
riche ed alcune decine di mi
gliaia in Africa. II bilancio 
alla fine dell'Ottocento, mal
grado le difficoltà dei mezzi 

di comunicazione e di tra
sporto era di oltre 7 milio
ni ' di ' persone emigrate dal
l'Italia: la cifra salirà a 9 

' milioni nel 1915 (solo nel 1913 
emigrarono 872.598 persone). 
I l , flusso migratorio nei con-

. tinenti europeo ed extraeuro
pei è di tale portata che in 
centodieci anni (1861-1971) ol
tre 27 milioni di italiani Hanno 
valicato le frontiere: dal 1946 
al 1971 sono espatriati 7 mi-

: Honi di italiani, in prevalen
za originari del Sud. . 

À chi 
giova? 

- Su questo argomento si ri
velano di notevole interesse 
alcune riflessioni contenute 
nello studio di padre De Ro
sa apparso su Civiltà Catto
lica. La domanda di fondo 
che egli si pone è: « a chi gio
va l'emigrazione? ». « Giova 
anzitutto al Paese di immi
grazione — continua - padre 
De Rosa : — il quale trova 
molto conveniente la presen
za di lavoratori immigrati, 
perchè non ha dovuto spen
dere nulla per crescerli, può 
pagarli meno dei lavoratori 
nazionali, - può • impiegarli in 

lavori che i lavoratori nazio
nali non vogliono più fare, 
può risparmiare in tutto o in 
parte le spese per oneri so
ciali che dovrebbe fare se si 
trattasse di lavoratori nazio
nali e infine può disfarsene 
quando vuole». ... -

-•••• Ricercando le cause che de
terminano il flusso migratorio 
e tutti i drammi familiari 
e sociali ad esso connessi, lo 
autore del saggio giunge a 
esprimere' questo giudizio: . 
« L'emigrazione è : la •< forma 
moderna •. dell'asservimenlo 
funzionale a un modello egoi
stico di sviluppo. Il capitali
smo, infatti, ha bisogno di 
avere abbondanza di manodo
pera a buon mercato, per 
mantenere basso il costo del 
lavoro e cosi avere alti i pro
fitti senza . dover troppo au
mentare i prezzi dei predoni. 
Perciò, al grande capitalismo 
industriale concentrato nella 
Europa centrale e settentrio
nale .. (Francia. . Germania 
ovest. • Benelux. • ' Inghil
terra) conviene avere la gran
de riserva di manodopera co
stituita dai. Paesi' dell'Euro
pa meridionale e mediterra
nea (Portogallo. Spagna. Ita
lia, Grecia. Turchia) come al 
grande • capitalismo italiano 
concentrato nel triangolo in

dustriale (Torino, Milano, Ge
nova) conviene avere la gran
de riserva di manodopera dei 
Sud». ; - - •-• 
' Tali ' argomentazioni, per 

noi - non nuove, sono state 
contestate da quelle forze po
litiche che per anni hanno 
portato avanti proprio la po
litica della emigrazione, asse
rendo che essa presenta an
che dei • vantaggi. Ciò è ve
ro — replica Civiltà Cattolica 
— ma «i benefici che l'Ita
lia ricava sono in gran par
te solo apparenti ». e Una so
luzione stabile e definitiva dai 
problemi della - occupazione 
si ha soltanto con la creazione 
in loco di nuovi posti di la
voro » anche perchè « l'emi
grazione crea altra emigra
zione ». . 

Il controllo 
pubblico 

Per uscire da questa situa
zione. che tende ad aggra
varsi, la rivista dei gesuiti 
offre ; . questa indicazione: 
e Occorre costringere le for
ze capitalistiche ad investire 
nelle regioni di emigrazio
ne ». Perchè — si aggiunge 
— « se il capitalismo, seguen-

LA MOSTRA DI MARIO ROSSELLO A MILANO 

MACCHINE E MACCHINI 
Un linguaggio pittorico che si alimenta della ricerca su alcuni dei 
temi più inquietanti della condizione urbana e della civiltà industriale 

- A Milano a Palazzo lucile. 
ne] Salone delle Cariatidi, Ma 
rio Rossello ha ordinato crx 
sua grande mostra j-ericnale 
presentata da Riccardo Bar
letta, che ne ha inoltre com 
- mentato le varie parti t* e-
vendosi di testi .scelti cìoMa 
saggistica di pensatori e so
ciologi. Si tratta dunque di 
una mostra che vuoie avere 
un significato non olaiivo, che 
vuole cioè mettere "accento 
su di un tema particolare. E 

; il tema è il rapporto, fra 
l'uomo e la civiltà de'l'cnoca 

' industriale. Un tema ben at
tuale. dunque, intomo a cui 
Rossello sta lavorando da una 
quindicina di anni o poco 
meno. 

La mostra è suddivisa in 
dieci «motivi»: «l'uomo tra 
macchina e megamacchina»; 
« serializzazione dell'uomo -
massa n; « dalla mairopo:i ai-
la megalopoli^; «le èlites 
del potere e l'uomo ;i rivol
ta»; «il grande numero», 
«l'alienazione»; «l'eremita di 

massa»; «la natura e 1 uo
mo tecnologico »; « 1 r.uovo 
paesaggio artificiale A; * eco
logia e destino». ET chiaro 
che un simile schema a .«-rato 
elaborato a posteriori sulle 
opere che Rossello ha prodot
to in tutti questi anni e che 
quindi l'ordine dei «molivi» 
non coincide con una progres
sione cronologica del dio.nti. 
Solo cosi. Infatti, soltanto cioè 
come schema di ordinamento 
critico, la suddivisione appa
re motivata. 

La prima cosa da sottoli
neare, davanti alla ricoa se-

Marie Rossello: « Inquinamento », 1W3 

quenza di tele e di sculture 
che Rossello ci pone davan
ti, è la costanza del suo im
pegno. Rossello, che !» qua-
rantasette anni, è di !?a7->na, 
e Albtssola è stata un poco 
la base iniziale della SÌH azio
ne e formazione. Prima di 
giungere ai modi stilistici di 
oggi egli ha attraversato va
rie esperienze, compresa la 
esperienza Informale. Le 
preoccupazioni che qussta 
mostra rivela con Tanta evi

denza nascono in qualche mo
do con la sua venuta a Mila
n a E* Milano infatti cte 1 ha 
messo di fronte in maniera 
pressante ai temi che oggi, ap
punto, la mostra illustra cosi 
ampiamente. 

Il linguaggio a cui ejll è 
pervenuto In questi anni ten
de alla enunciazione netta, 
scandita dell'immagine. Vi 
sono tracce vagamente cubi
ate, metafisiche e bostonia
ne, nella sua scelta mastica, 

ma ogni dato è riportato ad 
un nucleo espressivo del tut
to diverso, collegato cioè ad 
un rapporto coi temi più in
quietanti della civiltà ;I. ozz'U 
dai - temi- che affrontano la 
minaccia che grava .sull'uomo 
e sulla natura ai ".emi in cui 
si rivelano i processi disu
mananti dell'organizzazione so
ciale moderna. 

Questa è la ragione per cui 
i « personaggi » di Jiissello 
sono una nuova sorta di ano
nimi • manichini, che adisco
no e si muovono in ambigui 
ossessivi o in paesaggi cri
stallizzati. Questi «personag
gi » sono quindi traslati cel
la nostra situazione contem
poranea, non mere aòtraz oni 
fantomatiche. E* per questo 
che, tra i testi scelti da Bar
letta, accanto agii altri, ac
canto a Freud, per eòemolo, 
avremmo visto votemeli 
Marx, magari con quel r-as-
so del Capitole dove .si criti
ca « l'uso capitalistico delle 
macchine» non «le macchine 
in sé stesse», poiché !1 ri
fiuto delle macchine >n se 
stesse, come affiora dal te
sto di Werner Heisenberg ci
tato in apertura di catalogo, 
è ancora una tesi neo-roman
tica. 

Ma la mostra di Rossello va 
vista soprattutto in modo di
retto. Ce anche 3aso che ci 
si accorga di come I suoi qua
dri possano commentare i te
sti che li accompagnano me
glio di quanto non accada vi
ceversa. 

Mario IH Micheli 

do la sua logica, non ha in
teresse a mutare la situazio
ne attuale, la coscienza uma
na si deve ribellare a • que
sta logica capitalistica », af
fermando nella pratica « il 
principio che non è il lavo
ro a dover cercare il capita
le, e quindi non è l'uomo a 
doversi recare dove il capi
tale concentra i mezzi di pro
duzione ma è il capitale che 
deve cercare il lavoro ». -

Sul tema dello sviluppo c'è 
poi da ' segnalare le novità 
emerse nelle recenti prese di 
posizione della Conferenza 
episcopale italiana. Nel pas
sato essa ha costantemente 
appoggiato ' la Confederazione 
nazionale ' coltivatori diretti 
(fornendole anche gli assisten
ti ecclesiastici) che ha con
dizionato la stessa . politica 
agraria della DC e dei go
verni. Oggi, sia pure con 
grande ritardo, la Conferen
za episcopale riconosce che 
« lo sviluppo economico degli 
ultimi decenni non ha risolto, 
anzi ha accentuato gli squi
libri territoriali, settoriali e 
sociali del Paese, per lo più a 
danno dell'agricoltura e delia 
popolazione della campagna ». 

-, Partiti da questa preces
sa i vescovi giungono a de
nunciare « lo stato di subor
dinazione del settore agrico-
lo-rurale, che lo vede priva
to pressoché " totalmente del 
potere decisionale e di con
trattazione» tanto da essere 
destinato, se l'attuale stato di 
cose dovesse perdurare, a ve
dere « sempre più ridotto il 
proprio spazio politico, socia
le e culturale ». 
^ I vescovi riconoscono quin
di pubblicamente che l'origi
ne di questa situazione va n-
cercata « nella carenza di ef
ficaci controlli da parte dei 
poteri pubblici nei riguardi 
dei meccanismi di sviluppo >. 
«I gruppi economici domi
nanti hanno avuto ed hanno 
campo libero di perseguire i 
massimi profitti ed a questo 
fine di orientare in - pratica 
e controllare la ricerca scien
tifica e il progresso tecnolo
gico, gli investimenti, l'impie
go della manodopera, il mer
cato, la produzione e i con
sumi. la destinazione stessa e 
il valore della terra agri
cola ». 

Le masse 
bracciantili 

Per uscire da questa situa
zione non basta apportare so
lo qualche correzione: biso
gna cambiare politica. An
che i vescovi ammettono oggi 
che non basta adottare « prov
vedimenti volti ad arrestare 
il processo di degradazione 
delie aree rurali per favori
re il superamento degli squi
libri tra città e campagna ». 
Occorre, al tempo stesso, at
tuare anche una diversa poli
tica scolastica in direzione 
delle campagne, una diversa 
assistenza sanitaria e pensio
nistica, «una favorevole poli
tica creditizia,. ampi sistemi 
assicurativi e riduzione dei 
rischi connessi con le colti
vazioni agricole. La situazione 

delle masse bracciantilii del
l'Italia neridionale — disoccu
pazione e sottoccupazione — 
non è mutata dal 1948 ». 

Dopo • avere salutato come 
positivo « il fatto che il set
tore agricolo sia stato deman
dato alle Regioni », in quanto 
i provvedimenti che saranno 
adottati d'ora in avanti « po
tranno assumere contenuti più 
aderenti alle locali caratteri
stiche ed esigenze », il docu
mento della CEI prospetta an
che una riforma « strutturale 
dei benefici ecclesiastici » nel
le • campagne considerandoli 
un ostacolo al dialogo con i 
lavoratori della terra. « L'al
lontanamento dei contadi
ni dalla Chiesa — afferma
no i vescovi — è stato fa
vorito anche dal rapporto te
so fra clero e classe conta
dina a causa dei benèfici ec
clesiastici; altrove le persi
stenti condizioni di miseria 
e di servaggio in cui la gen
te di campagna è rimasta 
per secoli, mentre il clero si 
mostrava per lo più indiffe
rente o passivo, stanno alla 
radice della scarsa pratica 
religiosa ». " 

Infine, il documento, allu
dendo a quanto ha fatto fi
nora la Confederazione nazio
nale dei coltivatori diretti 
presieduta da Bonomi, rileva 
che ciò non è più sufficien
te perchè « occorre vedere più 
da vicino e con maggiore im
pegno i problemi sociali e re
ligiosi del mondo rurale e 
dedurne le linee di una più 
adeguata azione pastorale del
la Chiesa ». ^ 

Ques.i documenti — come 
anche il convegno promosso 
dal Cardinale Poletti, vicario 
del Papa, per il 12 febbraio 
prossimo a Roma, perchè sia 
verificato « l'impegno dei cri
stiani di fronte ai problemi 
ed ai bisogni della città di 
Roma » — oltre a provocare 
forte, imbarazzo nella DC, 
hanno determinato la reazio
ne delle forze clerico-fajci-
ste. Alla vigilia dell'Epifania, 
sulle colonne di via della Con
ciliazione, accanto ai manife
sti del Vicariato che annun
ciavano il convegno di feb
braio, sono apparse addirittu
ra scritte di questo tipo: 
« Paolo VI e il card. Poletti 
sono dei traditori ». In piazza 
S. Pietro, il giorno dell'Epi
fania. sono stati distribuiti vo
lantini, a firma « Civiltà cri
stiana » (la sigla dietro cui si 

-raggruppano i cattolici inte
gristi e fascisti) con frasi irri
verenti nei confronti del Pa
pa e del suo cardinale vi
cario. 

Sono queste forze integri
ste e conservatrici — col
legate ad organizzazioni ana
loghe operanti in Spagna, in 
Portogallo come nella Ger
mania federale — che, come 
si mobilitarono nel 1971 rac
cogliendo le firme per prò* 
muovere il referendum amidi-
vorzio, si agitano ora per tur
bare quel processo di rinno
vamento in atto nel mondo 
cattolico e la stessa < rico»> 
ciliazione» preannunciata da 
Paolo VI per l'anno santo 
del 1975. 

Atosto Santi*! 
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